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Libimi tjtttftfzt'fi (tlt:-t: "voitc con 
J-U'nl Voti ;f appi -'{fusài" ì'ceitfd'It liì-i Mi 
ditte'id da!- < ta-\>^ A.I tnipp-.s ardito ti cono* 
Jom. nto, eh' v;n^ocon fìmilr offerta a ma.- 
nfeli -rif 'delftto nim^o iwp-jrre£g'iab'le, l& 
if -UÈsapore ?& qtt.-ie in;cansìimil/i: d'bito- 
re di i •'! 'r'ì)-4t<> , e /,' aà"'tnpimento di 'tal de 
bito ajfoiue la m'-a fi 'u-.-t.tp'ronte%%* d,iqua- 
'•Itt.Qt-t'-'Mtfd-t.icnt.fa- difcret'ìcmi'vfa.. V, 3* 
llluìlr iJì'rna p •? . M'Cfdtre qualchr ìnfì-ante di 
ntìoro alla d^Ui/fimt fuxT> Jlade afj'utic.tta 
acàulmente dull^i jeitei-a appucarìuae delie 
publicbe cure fole con magn^imo infanto 
dar ludi o fra Y torbido de clamori foreti (i, alt et 
billetta de gli armo/iiofì flromer^i., psrfct- 
t tonando in tal. giti fai* armonia della Japiente 
jutt Idea, colf accoppiare alla annerita della 
bit-meta., io. fatuità dell.i cetra . In taiguifa 
appunto i pai faggi deli'antichità contcrnpe- 
rorono // rigore defublici inftìtu(i,f?crfa'

mi-«
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Irnigliahie cagione fa detto, die Qffeolbaueflit 
for^a, di rendere humane, le sfare, effAnfio- 
tie di congregare le dare felci temperando 
quefti con più foaite metro di redimento le itu 
ftitutioni feueriflìme de Greci Icgifl&ori. Che 
però volendoli (ìmboieggiare dagli antichi f » 
buomo flolìdo, ed" ignorante, lochiamaùaào 
fen^a Mufìca ̂ perche effendo \Amore di queftii 
bdlaragwne ilprecetore, & e/tendo egli la 
regola, et'ordined'ogni infttittto, fer-vani- 
tare il dominio foura le menti ancor pia fel- 
uaggie, può affai drittamente giudicar fi /' «/- 

'•tevga del genio, dallo intellettuale diletto 
'delie Mufiche note , come fi comprende, e s' 
ammira, lina, fi bella armonia nell' animo 

^ giu&ffiino , e nobiliffimo di V. S lUuftriffìmal 
^Accetti adunque come cofafujproprtalaprc- 

Jente "\Dedua, e (offra con eguai' animo, che 
' neli' offerirla alla generosità della fuagrand' 
Jndole , mi pregi d' effermi qualificato còl 
titolo fpeciofo 3 col quale pienamente mi 
rafjegno .

Ferrara li 11. Febr^ro 1 696,

ifi. 'Deuotifi. & Obljgatìfs. Serti, 
Bernardino Pomàtelli.~ "

Dici» chef ì»à dàtt' IftwiA. ,

; Orta Afcofta Rè delle Spa- 
gne fu intraprefa l'ammini- 
ftratipne del Regno da Ro* 
dericoil Fratello, come Ta 
rare di Sancio tenero Infan- 

? te , nel!' antica Metropoli di 
Toiedo . Lahbidinedel comando fuggerì k 
quegli le maflìme del tradimento. Pensò di 
aflìcurarfi lo Scettro in mano con toglierli 
dagli occhi il crefcente Nipote. Tentò più 
volte il veleno, ma ben guardato il Fan 
ciullo dalla Madre Anagilda , Tempre^ 
più ^fi auuanzaua nel!' affetto de Sudditi 
alla falita del Tròno. Il che mal fof- 
iferendo 1* infidiofo Vfurpatore , pafsò 
contro di entrambi ali1 impofture di Ie- 
fa Maeftà; e gli obligò a fuggire Ja loro 
deplorabile coftitutione . S' imbarcaro 
no verfo 1' Africa, per implorare contra 
il loro Oppreflore 1' Armi di Vlic Rè de' 
Mori j ma patirono in Mare mortai 
haufraggio . Penetrati da Roderico i 
loro diffegni , fpedì anch' egli a quel 
la volta D; Giuliano Conte di Tangeri, 
Prencipe {di Alghizira , in qualità di 
Ambàfciatore , per diuertirne gli effet 
ti, ma mentre queftì colà fi mancggiaf- 

A j; ^ fc
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fé per ta!' afe*e, fcordatofi 'ttTira&vo , e 
della'gratitudine , e del nfpetto , vsò vio 
lenza all'honore di Clotilde vniqa, figlia-. 
di quel Grauc Primato , che hàuute* le no- 
tiac deil'offefa , cang'ò anch'cgh figura, e 
diuehuto Nemico implacabile di Roderi- 
co, portò t' armi de Mori a!lvjnuafione d| 
qucla Monarchià . tìift. Spagnai Rogiti 
tis.fol. primo* .;. ^

C He Sancio diuifo , e pianto per tnqtv 
to nella borrafca dalla Madre Anaw 

gì! ia , che pur da lui era creduta eftinta , fi 
fahafle da quel naufraggio , e ritirato ne 
bo-chi ii ToletQiui non conofcuuó facefle 
vita paftòrale . -— ^ fi . .... 
"Che peruenuta m Africa Anagilda-.» 

feco trahefle su l'ale della fperanza l'ina- 
morato Vlit con numerofo efferato a. dan 
ni di Roderico .
, Che Zilatiro Infante di Tunefi Aman
te riamato di Anagilda fpedito nella Reg
ga di Toleto ad intimare la guerra a Ro
derico, s* iiiuaghiffe delle bellezze di Ciò-
tilde , e nel: difènderla da gì' indiiti del Kc
uè guadagnafle eguale cortifpondenza. , .'••

Che per auanti foffcro paflati amóri fri
Sancio, ••& doti rde. •

... La Scena è m Ila Reggia , e via- 
-jr- -.gsm. naiwa di Toleco .
>'- - ; ' Al

E Ccott im altra "volta sa le Scene il Rode 
rico I' apldufachebàlemfn'e bauùto netti 

altri Teatri far A quello , che ti dourà condurre 
a computarlo qutjl' Anno su qu"fto di Ferrara 
tanto più cht- le noti armontofe del Sig. Ciò: 
Battigia Baffoni Maftro: di C spella iti più 
Jtnete aggiunte le da non ordinario alletta 
mento . \diierti, che le paróle FafrCiéli de- 
flino fono fcher^i Toetici, e non fentimenti 
(brijìiani Vitti felice ,'.'. ".:. .

PERSONAGGf.

S ANCIO Infante del Regno' delle Spa- 
gne. 

RODERICO fuo Zio vfurpatore del Re-
gno- , 

ANAGILDA Regina'Vedoua Madre di
Sancio . i , 

D. GIVUANOPrencìped'Algnizira. ' 
CLOT1LDÈ fua figliola. ' 
VLIT Rè de Mori. 
Z1LAVRO Infante di Tunefi. 
BVBQ Seruo faceto.
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S C E NE.
< ATT O FRI M O. --

Salone con Trono.
Peliciofa .*«.* ' , '•"•'*' ,.' 
Àcampàmento su le Ritte del Tagò » còft 

Sbarco, e Machina fopra 1" acqua.
M, ;J ,A ' -:- ! '\-..- *• .-u',t :A-, -v -; - -i ' • 
ATTO SECONDÒ. >

Città, di Toledo aflediata. ;
Bofco con Capane.
Camera con Letto. . -, ; _, ,r,,.j,

ATTO T E7(^Z O»

Gran Cortile.
Giardin con Statue I ,
Salla Reggia.
Piazza con Popolo» e Machinai

ATTO

^

A.:,T,r'T
TP R I M Ó.

owfaV,.^ - s C £ N A i.- • . ... 

: Reggio con Trono i

*> .».<£•

o in Trono, Trattati Caualieri* * 
... e Soldati* T ^ ..«• „ Gin-ito o: .... . ' r,ic T. J »rù,.i-

•- ,. '-., , .'< .^. ._ ; ^*

T Ago d'or mio reggio fiume 
Quando il' Sol'tramonta ia tè, 
Prendi if Carro delfuo lume.j ( 
E in tributo il rendi a me . 

Io noti voglio
,A,.,, ^ » ^-c g^,r;c yr, mj^OT Sòglio » 
a 'u - Ondefpléndidafourafti

, - la grandezza de miei fafti, 
tsi ' Se maggior fon d'ogni Rè «
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A T T,O 

SCENA ir.

} HodericOtedetti.-';

1). C. C Ire del Rè de Mori vn Meffaggiera 
f"\, O ^uì'gttinfej-edSalt"affare efpot

S ti brama ., i- - - 
;>/. Che fia ? Venga, la^Pama 
Di mia gloria Rcgal forfè la traggo 
Dal!' rtttticàuè piagge 
Per veder tè rrfponda al grido il vero, 
Màpiùveora ,cne non penso il penfiero^

•,.„•< . ZilauirQ Soldati , e detti .*.,_\., : ^

"Lilcut. C Ignor di lanciò eft-'nta 
'm .., 

, E del Regno yfurpàtcx : > g 
; Viic vindice armato, -• ^,,. 

^ Da le Spiaggìe Affrka.ìe a Lidilbefì 
Vi 'h "del tuo Se itro a flagellar gì' Imperi.. 
Ven-a i' .Atfnca infietnc fcendedatTronO' 
Cól * -i ondo cucco 5 ha ÉLodefica v,n Gore 
Cui noa do- na il timore. - . ' 
Miche (timotjacfbo poi 'volto àZilawQ> 
Ha dclf altrui, for.une il Rè'luperbo . 

Zilau. L' mfeiice Regina 
Efpofe ai mio Signore 
Con la rnorce del figlio il tuo rigore . 

. Coaie iaacio morì 2 _'..'

1 , ' - PcgR I MO. ?*n
Zii. Dall' onde attorto . ~ „ . • 5 : 
Rod. Oue è Anagilda t " s - n '•• rH 
Zii,- A* fronte ' 

Dell' Efercito. Moro, e a tè deftina 
Scraggi, morti, e mina . 

' ,.-. Rorf. Se la Guèrra delia, la Guerra aura 
. . Oggi Urto il mio Regno 

Contro i'ardita impegno, 
S'armerà, vincerà, vendetta, e morte 
Saran de le mie fquadre orrende fcorte «

Guerra, Guerra 
e ; Son tutto furor^, 

'.:/- Del nero Acheronte 
Le furie fian pronte 
Per quefto mio Cor, era - 

/"-'_ Guerra, «Scc.' j

SCEN A. ini;
Zilauro » e Soldati ,ì -

S I % sì Guerra I mo danno •'" 
Moue Gioue adirato empio Tiranno ̂  

Ma oh Ciel eh' il crederebbe 
D'vna beltà aemicai •••&. *•'*•• v-**Ì 
Idolatra foa io ^ •-•.:'•'.?-•::•&• 
Equidou'akriàminaciarmimouó • 
Per tirannia <a* Amor le piaghe io trotto^ 
Appena givmfi in qutfta R.eggia,oh. Dio, 
Che infiaiofo Arnor mi colfe al varco ; 
Clotilde adoro,e pria che al Campo ia

torni. ; 
Soff irò di veder gli amaci r ai,
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f ;u A T T O 
E fé vn giorno fia mai. 
Che trionfante a quefti alberghi io rieda 
yò, che la fua beltà fia la mia preda. 

.Due luci brune arciere
Voglio adorar sì sì, , , : :, 

.£,>. i;t rSferedelefueglorie ''-,'\ 
Trofei di fue Vittorie 
Già'lCorleftabilì. Duc,&c.

i^-'v'v S C EN A V. '•:•>.' 

' : > ' Clotilde fola* ;. •'-•^-.'

A Ima
Deliziofa.

Dou' è la calma
Che pria chiudefti inferii
Turbò il Ciel ; 
Nembo di gel, 
E f {crea : ••• 
Di bella Pace

! • • -Empia Closo contumace ; . 
- « Infettò col fuo vekn ; Alma 8&> 

> Roderico inumana , 
.••-• Per tè Sancio fuggì» ^ -'v»^- i 

Per tè Sancio morì, , ,.v • - i 
Che tu barbaro indegno^ " 
Togliefti al mio bel nume, e vi 

J^lio bel Sol, in ombra ancora
L'alma mia s'aggira a tè , 

j >( ^-... ' Benchéfpentoancort'adora 
• LaCpftanzadimiafè»

P eR TI MO. ?£3
'<--•'•-••:.'. SCENA VI.' - ^ ,

: ' Bubo, e Clotilde . • -

Bttbo C Ignora e quando mai 
«3 De le voftre Pupille

Vedrò fcreni i rai ? ,.,;>•- - 
Clor. Al'orcìiefciolto ,'. H

Dal Comereio mortai Io fpirtb oppreflò
Viurà di Sancio a la beli'ombra appreflb. 

£ub. Strana malinconia, fate a mio modo ,
Trouate vn' altro Amante
Bello, e garbato, e pien di bizarrta - <•
Che vi farà paffar tal frenefia. 

Clor. Non ha (traii fui*Arco Arnor perni?. 
Bub. Non l'intendete a fé

La Donna fenz' Amante è come il fiore,
Che fenza la rugiada e fuiene e more : 

Ogni Donna ogn' hor coftuma |\ 
o:: •_( Di voler piwd'vn'Amante -<- -•

'•- v Con vn' fol' par, che •prefutnfa 
Di far torto al bel fembiantev

Ma il Rè fen' viene, è forza che m'imipl»
Jioppo grati alti Amanti è l'reftar foli*

•:^i^.n.-.'S C E N A Vli.':u-"t

Roderico , e Clotilde, • e -vi 

Rod, /*^ Lotilde ancor fi cruda ? 

Non ci moni a pietà *
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•14 A T (T 0'$ 
c/&. Deh lafcia ornai ..;";

Dì tormentarmi più. :: 
Rad. Che far pofs' io

S'il faretrato Dio per te mi ftrugge 
C/o. Vince in Amor, chi fugge. / 
Rad. Troppo il tuo bel m' accende.; > -1- 
C/.Lafcia dunque d'amar quel,che ti offende. 
Rod, Aftn belli } che mi girate

Raggi placidi per pietà
Se pietà voi mi negate 

•.. . . Aftn non fiere 
c OÌ/.QUJi-.. Ma ree Comete . ;.

Di Crudeltà. . > 
C/o. Prega p ur., ma il mio Cor mai t'amerà »

,'£" • S C EN A VII I. :'.^ 
Jioderico foto;poi D. Giuliano*. .-

; ^*> :.- - -. •

A H fcorcefe inhumana 
Va pur, che fon rifolto a tuo difp'éttò^ 

JUi vincer il ngor, che tl arma il petto. 
Z). Giù. Sire de tuoi gran cenni:-

torno votino ad1 vjaedir gì' Imperi. '. 
2lorf. Ti ftrmgo o Prode , e al tuo valor coa«

fegno : 
I Sudditi, Thonòr, la Vita, e il Regno I 

JD. Giti, Troppo graue è l'incarco. 
orf. Omaj vicrne
Son le Squadre Affricane,al Campo oflile 
Vanne prometti, e dona 
Già, che infermo di forte hor mi ritrouo 
Pur>ch' Io fia Rè, fuc:ialcri:patu

P ^R I MO. i?
Pur , eh' io Regni , e pur ,'ch' io ferjn

II mio Soglio vacillante v , 
>* - - Con le chiome di Fortuna ;, - 
'^c Tutti s' oprino gli Scherni^/ 

Se alla forza d' vn' Regnante 
Può fupphr l'arte oportima.

SCENA IX. -, 'T
X>. Giuliano , Soldati , -

N Vmi portenti Numi 
Difarmate la Mano 

JSe iìadair altrui falli il giufto opprefffik
So thè il Soglio rapito 
Su le colpe del Rè vacilla ahi laflb 
Ma la vourapietinonèdifaffo * 

t.*.,.,. Stelle nonpiù rigoc cà«'O- 
"^ -.:.', Balta così f. . . . ' 7!.- :"f. 

; ' Fate, che quefto Regno
Placato il voftrofdegno. . ; 

^, Goda fereno vn' dì . -r - 
^-•v3 { Stelle „&€. . : ' .

S- C E . N A 

Bubo armato*
- - .

C Hi m' offre lo ftoccho ? 
Chi in campo mi guida, 
Che al Rè di Marocca 
Hù focola sfida»,

Iti
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ì<J , A T T O,, .
in quefto in quefto punto 'i -
lo vò far rame tiraggi ,- '; M *
Di <pei Mori ma'uaggì • '
Che (pero ancor di quella cirne ofcura
Veftir :di lutto il Mondo , è la natura .

fi ritira.
•«<:••• S CENA XF. " :.; -'

L Egami pur Amor, ., - . v< 
Pattami pur il cor'-'* : -.-;: 
Ti cedo l'armi „ \.r r Da tuoi fatali ;r • "'•""-* • ?/!- ! 

Strali . ••->-? U. /f; V_ 
**»*?$-• ••• Per fi- vezzofo ciglio ' ' ; " " ;

. Per labro fi vermiglio :' ;; "•, 
0 Non poflb più fotrrarrm J ^ v V- 
x ' • Legami r &c,' ' * 

Qui foggiorna Clòclde intorno Squefe 
Mura adorate,,e care il pie raggiro, 
Ch' io-fon defforo ,onhd"è ìlfuocrin fi;

E 'di quei pomi , ond'e il firo fen (I vago 
Minorauro gelofo , efpero Drago 

Mi flagella yn crjn. , che^l' oro' 
lCl><inn'airn;6Va:: vn;r/fi di latte- 
Quel mi lega } .e pur l'adoro- 
Amo queffo , e pur m' abbatte » 

Mi flagellale. ^ ^ 
Ma con Clqnldè qui s' auuanza il' Riè ^ 
Temo nt so di che , fati tubetti: " 
Amor , e<jdofia,uafcon gemelli

P Rj 1 MO. ff
•---.;•' * "' • \*

'S"S EN A XII. .-o/:.>
.- ^ ,-''.,-.*'

iClotiUe, e Zilattro. '3 -,:V't
•:••'•. " . -:• 'li

Rod. "\ 7" Incerò quel duro fen.
Clot. V Sondifmaltoaltuorigor.
Rorf. Fiera. ,.•" C-iS':i?ìf'.^ • ••
C/o.Moftro. '
Rod. Vn vezzo almen , .i |
C/o. Sdegni vuoi non vezzi ilcorv <-• -.**-&
Rorf. Placati bella vn giorno. : ti 'a
Z//. Oh Dio fon morto .
do. E pur ritorni ancora. t

A' turbar la mia pace empio Regnante. 
~Li[. ( Cicli ritorno in Vita) 
Ro</. Io fon Amante. •'•'. 

V'intendo bei lumi ^'"' 
-. Per render famofa 

La voftra fierezza '^ 
Negate mercé ?;> « '••••"• 
Col render ritrofa ' 

•; • La voftra bellezza -;! 
Volete , e godete ' : • 

; " Ch' ogn' horfi confumi - 
: llCored'vnRè

V.' intendo, &c. ' ' r•'••'

do. Cangia sfera al tuo foco.
Rod. In quefto petto . '

altra fiamma non voglio. 
Ciò. E quefto cpre

A41i affetti repugna.
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iSi A-'.T.. T o
Zii. ( Adorara coftanza ) ',.. 
Rad. Orsù Qotilde

Son Rè.
C/o. Che dir vòrrcftì, •-. - 1 - 
Rerf. E fon rifolto '"'", , ,. '•"'!'

Di fodisfàrmi ornai.
La, prende per la matto « 

Ciò. Scortati impuro. ^ \ Vl>
In queflofifà aitanti Zjlattro 3-édifenì.ef • ;

Clotilde armando/i cantra Roderla >• ;"_-
Z/7. Cosi tratti o lafciuo. -- : - .i'-'-5

U honeftà delle Dame. .-''^v'/'jH'vr^
• j>o»e mano, alla 'Spaiai • • f *'.'"%?

Rod. InqueftaReggia ' (r f ,, ^
Tanto s'auanza vn* AfFricano indégno^ 

Z/7. Nacqui Prencipe anch'Io,- vengati le Guardie . lv- i ,. j, >li ';*'''' 
. Semi accorrete i ' ! ^

Trattenete l'tnidacé e dalle Mura
AH'hor, che il Cid s'ofcura
Precipitato in su la nuda aret»a
Del temerario ardir paghila pena» 

Zii. Ah Tirano Spietato. 
Ciò. Ah cruda forte . 
Z//Ì Nobil fregio al mio nome , è quefta

morte.
Ciò. Sire Pietà, rammenta. 
Rod. E come fai

Chieder pietà, tu che pietà non hai

SCE-

<so P R I MO/ *5> 
S C E N A XII Lv

Clotilde "Lilauro , c&e -viene accurato dalle 
Guardie, e condotto alle Carceri .

Ciò. "C* Qua!" acerbo fato ;
•--JE* Qui ci condufle, oh Dio? ,\ v 

Pòuero difcnfor dell'honor mio ? 
Quanto mi cruccia o quanto > 
Che i me per tua ditefa 
Non concedano i Cicli altro^che il pianto. 

.Zii. Non Lagrimate nò •• ~3D "<,.••&&,: 
,;£_ .-Luci care lupi belle " f '•• " 

'" * Che ilrigor di crude Stelle
Piùcoftanteiofoftnrò. Non&c.

S r* P M A v T v - \J C AH /» /V 1 V J ;

Clotilde. > ••'•.
\ jf Orirà dunque

Chi feppem vn'iftante 
Sottrarrai ali' altrui fona, e farmi amante 
Ah che a i fi fatti eftremi ì ( dre 
Non refillequeft'alma, ali' hor,cheil Pa- 
Si affatica a placar Toftii furore :. 
Il lafciuo Regnante \ 

f Vicn della figlia ad^infukar l'honore 
Su su fdegno ed Amore 
Siatemi guida al Genitor tradito 
Che fegnalarmi al Mondo hoggi difegno 
Muora il fellon, vada fofopra il Regno.
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:$*;- '• . -A, T T O ^ 
Armali la Vendetta in queuocor,

.. E Tefifone fpietata ,
Con la face auuelenata , ; 
Sia miniftra al mio furo*. 

s.a.-- . ; Armafi,,òcc. ^ :

: SCÈNA XV. ^1
Accampamento su le Rine del _ 

Padiglioni Popolo, e Machina.

rlit. D. Giuliano . :

./£». C Cenda ormai su nube d* oro <<••?• 
: O La Vittoria , e il Ciel Sereni

E tributi eterno alloro , 
Alla fronte de tuoi geni

Del più torbido clima
'Riuerito Monarca ecco de! Tago
Le Juminofe glebe 5 a la tua Spada
Già promette l'alforo
Con mormorio diuoto vn Fiume d'oro.~ 

Flit. Ah, che per me più pretiofo, e vago^
L' oro del tuo bel crin, che quel del Tago-. 

JD. Giù. O ' dell' Affrica adufta 
- Coronato fpauento , o dell' Europa 
'-Amazzone temuta

Deh rifolucte ornai ,
Di non turbar la Pace a quefìa Terra •';
Scnz' armi, e fenza Guerra io fapi'ò forfè
Sodisfar chi pretende j
Chi dimanda !àPace al fin fi rende. 

Viti. Tu mia Venere armata • 
. •. . . . •;•• •' •"- ' :' Rif-

.. . 
Rispondi al Rè nemico , io de tuoi cenni 
L' amico impulfo ad vbbedir qui verini ? 
n. Nò nò troppo mi offefc 
I Itradkpr' cognato .
Muore il cònforte armato , ea lui confida 
La tutela del Regno , il figlio crefce . 
Crefce l'odio al Trrràno, il brama efiinto, 
Fuggo l' occulte infidie, a! mar mi efpono 
Perciò il figlio nell'onde, Vlit. mi accoglie 
Mi protegge co T armi, io qui ritorno , ; 
Teme il barbaro oppreflb,em van fofpira 
D' Anagilcia placar lo fdegno, e l'ira ; 
it. Ma qnal fulgido lampo 
Di Guerriera beltà fpunta nel Campo?

D. Giù'. : Stelle,che veggio-, queita è mia figlia,
•An, Alle premure ai cerco .

'SCENA xvi.
Clotilde, fudetti. -

1). G. LotHde , e chi ti trafle, x 
A fi ftrano periglio . 

C/o. Padre muta configlio 
, Lafcia il corfo a le Guerre, e pera inuolto

Roderigo nei fangue . 
1). Giù. Oh Dei , che afcolto . 
C/o. Fuor della Reggia appena 

TraeftiiI pie ,che del fuo lungo amore 
Mi parla il Traditore , a lui s' oppone 
L' honorata coftanza , egli fi adira , 
Con la' forza mi affale ,aUo le voci 
Mi foccore Zilauro , ei lo condan na
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*A" vna mònalVaduta : io qui m'>nuiòL» 

if;'A tenarro ly infulto, -a cui s'aderta .
*. : cFar, dtlj'offl-fo hóaor'gmfta vcndecta-.
- ,/#B. Ah maJuaggìb',':'• ' ' ''- •*;-••* 
D, Giù. Ah lafdiio 3 alla mia fede ' 
"fJSi dà: quefta mercede

Che più fi cai-iìa'2 Vlit. vieni, e fconfitro 
Da rne qui nìdftro indegno (gf''»o» 
Rendi (-ciré giuflo^ad A'nagilda, il Re- 

Pt.VieafamicQ,e&ira -e'Bc'Haii'n qùifti Tende 
Stabiliremo il rrioart ' ;'-u''""-i'' -^ 
Di far , che fra q'.idr rmpio -'•'"•" ' ^ 
Delle fuc Tirannie lacero esempio . 

Ciò. Caca il Gore l'iranno. ] '^ 
'. Giù. Pera J'Arpiige indegno * 

. Morail nono Iiteo di quello Regno .

SCENA XVII.

E Qua! Legge, e qual cafo > '('lume 
Vuoi j die fé hog^i tramonta il Dio del 

Zilauro, il mio Liei Nume 
Proni de giorni fuoi l'vtórno occafo i 
Ah che la itua fciagura 
La vita del nno fol col fol mifura. 

Voglio il fangue, e voglio il core 
Di quel!'empio, che mi tradì 
Giuro a i moti del mio furore 
Che sbranato ' 
Lacerato
ATò mirarlo in quello di. 

. «u:-./ ..yogliQj&c. SCE-

P R I M O. £*

I;';/ SCENA xvm. r
•fàt ai jlnagìtycit chefi ritira* *

S Tsì caderà ;: "^ 
L'orgoglio feuero

è'"'\ Di raòttrònfi fiero - •'~* j£. 
* * Ed'iogodròjcherìà &nìf% 
'**•'-'y Compagna a tuoi Trofei la Spada 

A vifitare il Campo 
Vado in pochi,rrjomenci 
A nuedcr rkc5rno 
L'adorata cagion de mìei tormenti. 

Se confante la mia Stella
Che quel bel giunga a baciar 
Benedir vuò la quadreira 
Che queft' alruajn fen piagar ̂

Fine dèli' Mto "Primo.

ATTO
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ATTO
SECONDO.
*^? ? SCENA I.

Città di Toledo attediata J ".

Kòderico con Spada alla mano , defigge 
nafcofta,

S On tradiro , 
Ma queftocore 
Al timore non cederà ; ^ ...^ 
Fin che fpirto il fen haurà ' 
Pugnerà queft'alma ardita * 
Fagheran mille morti vna fotvita > ... ... i
-r SCENA II. ^

«v "

Afuateui Signor, Gin Hanovnito 
A* quel Campioo ^cjlé condanna- 
fte a 1

SECONDO. -M 
Conmidlta "gente ai mata 
Vengono a voftri danni . 

Rorf Io non pauento , • ', 
E fenza inciuggio ad in conrrar!' hor volò, 
Softerrà mille orai* di vn beando folo .

, S C E N A III.
;Kon- ; ! ;: Mit , con Soldati .

D I Tromba guerriera? ?,,, 
La voce p:ù fiera . 
Mi ftimoli ilpettoi, 
E quefto mio brando' 
Diu' nga pugnando " 

.' - ; ..>'.;, La faci o' Aiterò. •, . 4. 
' •• ; i L- Di TronJba y&c.' 
Già forprefe le mura v 't 
Del'ir'Uafa Città , nafcòn le palme . 
A le vittorie mie , palpita inuano : 
Ne l'eftrcme agonie 1' vlt;moauanzo 
De!é fquàdre nemiche . A.lamia Spada 
JLtfcrba il Cicl quvfta vittona intera, ' 
y ma Anagilda , e Ko4enco pera .

; TJlamo , Roder ico , che coitibattwio , Bubó,
che {pimentate iir&ggira, alla lontana .

Che

"iiL*T> Enditi o Traditore. 
Ko«.-iX. O queftpnò .:.. 

A^ t dagli Signore"
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Che fé l'vccidi, io poi lo fpólierò . 
ii. li Ciel non vuole 
Che più viua vn tiranno. 

nb. Seguimi, vien:di q^à , — . , 
. Che non:ti arriuara. • -;':."'..-;j'r.,_ 

Eod. Pur t' ho ferito. 
£«&.Eicadèii -: . .1 -I D 2 
"Ltl. Ahi cruda Sorte. cade a terrà 
Rod. Chiteota il'mio,vajpicérca la morte»

S OE N A V. T
i : : J. 

Bubo, 'Zilauro efangue .

I O pur te '1 «MI già beftia da nolfo i 
Che chi la vuoi con sire fi rompe il Collo.

Ti ho vinto,-hot vò fpogliard, e le tue 
fpoglie -. • " • _>

A'pp'-efé i'tvsù !è foglie • ' '
Dtl ttmp'ia'di Bellona ' *\
Vi farò vn :i ferì tiene, . . ./. .
Che dica - Bubo al fi n non è vn Poltrone I 

lilaiffo fi lena alquanto, f di nuouofi ripone • 
"Lil. E farà vero. 
Sub. Ohimè.
"Lil Ch'io'nwoiairaHeadicatò^ 
Sub. AhSig. nò,

Ch'io non vi fpogliarò (tornate giù)
Che non ne parlo più.
O'chefpatunto
Vado gente a trouar j che mi confort/'i
Io fon brauo con yiui, e non coi morti,

r 1 -- ". --, ' SCE-

S E, CO N-D O.

SCENA

ìlda^'Lila.uroÀ

Ombattete ,•" '"- i • . ., ''!i \-,vÌ 
'Debellate, "V,:^'"".',m!::.>'a^ 

• Vccidete, .-'•.>..•,-, \ j 
'Vendicate, : '.^ 

Tante fciagure mie falangi amiate , 'T 
Chi fra catene-auumto 
Roderico mi addita ? 
O^ chi fui campo eftinto 
A vederlo m* inuita J 
Qircft' alma offcfa impaziente afpetu - 
D'vn Rè fellon la più crudel vendetta^

SCENA VII.

R Egina ornai ficure _ <. 
Son le vittorie tue i fugge il rifanno ; 

V incalza il Rè de Mori, e già rifuonà 
Del Campo vincitor l'aura feftiua

Voce del Campo. 
Viua Anagilda , vma. 

jin. Ma qual vegg' io,
EfangueCaualicr»

Ciò. Stelle, che miro ? . r . . ^ 
Zilauro! Anima mia 2 '."'.'~j 

jln. Zilauro? Oh Dio 1 
Ciò. Mio ben? ""
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Ì8 TA T T Q
ti. Mio 5"ol ? f , f ^ , Oio. Mia vita? ''- •'• ' " - J 

»/M. ìdolo mio ? 
Ciò. Dimmi, chi ti ferì ? 
*dn. Dimnv. chi ti piagò? ...^ - 
Ciò. Chi trarifle il bel, che adoro % 
v4n. Chi mi iolfe il mio tcforo ? *•-"*" 
Ciò. Chi 1" rnio Amor mai mi rapì ? 
i/Ln. Chi'1 ivjoCpr mai m'jnuolòi .. ; 
do. Dimi chi ti firì? - ' 
vdn. Diami) chi ci piagò ! -1 i. ' 
Z« v^hi mi ntornain vita? ' : ' 
_4w, £i vme ancora. 
Zii. Chi mi chiama al refpiro," ; 
Ciò. Y n aìm a, che d adora. ( corgo 1 
Zii..Ctotilde J M io b.-l nume, ah ben m' ac-

Che il Fa; o 11 VH eco a Stigc i n uan rn'apria,
Se loutana nò-i è I' Anima mia. 

v4n. Non rauui.fi ArKigilda? 
Zii. O* mia-Regina

Sempre d mio Cor t'inchina,

<t. Come ti fenn ? ' '"-' r •• -1- 
Zii. Io vò fperar che fìa

Di non mortai ferita il fianco oppreffo.
Si leuaft*ntatam?nte . 

tAn. Al mio braccio ti appoggia. 
do. Al mio fcno ti adagia. 
Zii. Al bel foftegno

Di Semidee fi vaghe
Sono impronti vitali anco te piaghe. 

Jin. ( Temo che di Clonlde Amante ei SA ,} 
Ciò. ( lo mi ferito morir di gelofia. ) _ 

'"'',• -. . .. - SCE-

N

SECONDO. is 

SCENA Vili. 

Bofco con Capanna. , 

Sancio vestito da Taflore è

On yò lafciarti pia
Mia cara libertà „- -j .
Quando i Scettri , e le Corone f /|
La Fortuna a l'huom propone, .
Mencoftanteall'or'fifa. Non&«, 

Che sé d' Ibena il Trono ,^ 
Roderico mi tolfe •, ,. ( j '.•)""' 
Se rifiuto del Mare 
Habitator de Bofchi il Ciel ftii yolfe , 
Non me ne doglio nò . 
Più ficuro d' ogni altro io qui farò !

T~\
\J

s c E N A ix. 'a
Roder ico , e Sancio . , > - , ;

.•-•", VÌ
A' Vaffali tradito, - 
Da nemici in feguito, ' 

Cicli , doue mi afcondo ?. • . , 
Sane. Ohimè che veggio £ ... n

L' vfurpator della mia reggia? 
Rod (O 1 quanto
^ L' Imagine ha coftui di Sancio eftinto ) 
" Ah 5 feti guardi il Ciclo , _ ,. 

Paftorello gentile, - "f : 
Salita vn Rè sfortunato ., , „ , rf • 

B 5 "'-•' San.
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San. Equal pofs'io i ,
Darti op'poram foccorfo i 

Rod. Suefti il tenero dorfo 
Cangia meco le fpoglieV^ 
Che in ruftico tuguro 
Sconofeiuco così viurò fìotrb-i'-^ 

San. A' me più care t ^ . , 
Son de gli Oftri, e de gli Ori '• '• ''^ 
Quefte po.uere vefti, ^ ? •> 
Pur fé così ti credi, " 
Serbarti al Reggio Soglio , 

'°J E fottrarti a gli oltraggi, ecco mi fpoglioi 
Rod. Prendi il fulgido m3to,é prendi inficmc

Col militar diadema il Reggio brando '. 
San. Ecco i ruftici panni, e con la verga

Quel che mi euopre il crin feltro piumato ì 
$ivd. O ' di Stella nemica

Strane vicende. Io pur conofco al fine <•' 
Ch' ogni altezza ha qua giù le fue ruine. 

Di Valle in monte 
DipianoinSelna 
Io porto errandoci pie' 
Ne pace trouo Fiere Piànte- ••'•••*?* 'A /"f, : :

Chi m i confola
Trouo a ogni paflfo
Vnpenficrnouo
Ah'cheinuan co'miei penfieri
Guido l'alma ignota, e fola. parte- 

San. Sancio, che penfi i a tante 
Strauaganze de gli Afìri 
|.a tua Reggia YÌ«Ù non fi eonfonde.

4è-^ - SCE-

't. E CO K DT O/i 

S CE^A X-Ór.r^vf
, • • . r'> , . ;.(. .. . 1'. >

i» Sancì? credutynodericà I

ft.?_
~

.- , ...- . .
Vi. T7'Gcò il Rege infingaridoyEcco là fiera 

JCy Che indarno in -qraefteSelue 
Vienfefteflaàcelarfràlealtrebelue. ì i 

San. Stelle che farà mai . _,./•/
, .... . 

Sia da gli Arabi ftrali ai colpi éfpQfiòv < *^ 
I Soldati fi pongono intorno àSaneio» i;{, 
. Signor qual tu ti fia ..... ; ,* 

VI. Taci inumano .
Sappi 

. So ciò che batta. '? >.•

;7i ,.& -4
i"}y/,\K.
'o a;; •.."

ups-?'-

. Io già non fon. . . 
. Tu non fei degno nò? > ; 
Del mio perdono il so. .r 

San. Di Roderico ..... 
Vi. Di Roderico è quefto il giorno eftretnoi 
San. Afcolta. .;-,-; . i .l&- 
Vi. O là non più l'empio s' vccida.- 1 a'1 
•vien legato ad -un albero , e bendateli il vólto. 
San . Numi , che crudeltà ,

Stelle , che rio martir i 
Morir per altri , e non poterlo dir .

: n-o •-•>&• c E N A xj, ' . "
>Anagìlda , e fudetti .

S Ire.de la tua Spada 
Seguo il Lampo guerriero,! , ; . , > 
; B 4, Vìi© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



,,*jJL-;.< -A 
. Eccoti o bella
II tuo fiero Nemico y i 32 
Che fra mille Saette
Ha col fangue a fegnar le tnc vcftdettè « : 

Ln. Ah crudo, e fei pur giunto 
Ne le mie mani a terminar !à vitàì : •'< 
Mirami indegno, e pria - •>• - 
D" vlcimar latua fòrte, .-.i; .'.• ^ n;. 
Vederai la tua morte. ^ ' .: y ? 

G/* /f«<J &* benda dal volto, e fi conoscono -l' 
in. Che miro. s Ì! - <-.;>>..;£ 

. Ohimè, che veggio, U/'-^A ; 

. Figlio. : , .-i; M iiVy: r '• , •'.-<:' 

. Madre. .on,, , 
/i.(Chefento) ;. ... u-jqi;<,,:.«.' 
». O'delizia? ;j.^.;.ii.:.i:"^^v^- ' 

San. O ' Contento I... fi ; 
Pi. Equeftièdunque.','.?• " : ; 
tAn. Sì qtìefti è Sancio oh Dio '

Sciogliete da le fu ni il figlio m i». 
San. lo pur tt veggio o Genitrice amata. 
t/f». Ed io pur ti ntrouo

De le vifeeremie parte più cara; 
e. Ma dal mortai naufragio

Chi ti faluò mia vita? 
San. Pietofo Pefcator mi diede aita j 

E tu come n' vfcifti f , o> r- , 
n. In su i' arena
De lo fcoglio fatai piahfi i tnoi cafi, 
E in Africa munita 
Di eflefcitó pòffcnte ^ 
Qui con Vlit ritorno , e foftennto • = 
ConRoderico ilbellicofo impegno ;. 

,•- u Ac J-

SECO WDO. %...'" 
Acquifto in quefto pota, e figl-'o, e Regno, 

Viti. ( Metanwrfofi ftrana ) 
San. lo qui raccolto

Guidai la greggia al pafco,e non è guari, 
Che abbattuto il fdlan comparue qui , 
Milafciò le fucveftf,e poi fuggì 
Giunge Vlit,quimmoua,à queite fpogtie 
Roderico mi crede, e mi condanna. 
Innocente a la morte i a tempo arriui 
Io con gioia infinita . 
Acquifto in quefto puntone Madre, e vita* 

Fi. ( Strauaganti fucceflì} , 
*dn. Anttiarine òfiglio

Che fci Reggi a d'Ef peria ornai ti attende. 
S-M. Di fi liete vicende ; 

Al folgore giocondo ;•. , 
Tuoni Gioue a fimftra ,e rida il Mondo» 

WÌK. Nonfàqueft'alma
Che più bramar, r - 1 
Fùcrndo il Fato i 
Con quefto Gore , 
Ma già placato. t ;. 
li fuo rigore 
Mifàfiperar.

lNQnfà,&e. '•

SCENA XI I.'

InfeAnagifda,evinfé '' (gnai 
In virtù del mio braccio : Io che pii-. 

Spero baciar de la fua fronte i rai I
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-Scia fperanza dice da vero
Aura la calma hoggi il mio Cor * 
Tu bella madre del nume Arci ero

- Moftrami il porro con l' aftro d' or , 
> Se la fperanza , &c.

C E N A XIII. - ^ 
• l -• '" ; Bubo. >-': -- .

A lta, aita ohimè ^ ^ •' « 1 
Genti correte, o là ~- ' •'•'• * 

Soccorfo per pietà , ftrana follia { mia 
"• Quel , che mi parue vn moro ,è¥ ombra 

In van cercai fin' ora 
II mio Padrone , e temo 
Che fia giunro di ftige al vado eftremo 
Ma , fé so far la Spia , fé fon d' AmoM 
Brauo negoziatore , io vado in Corte 
Doue haurò da fcruir pronta la forte .

SCENA XIV.
Stanza con Letto nelli Appartamenti | 

di D. Giuliano , Zilauro appog 
giato al Letto , come ferito .

Clotilde, e poi
Zii. C Ori piagato, & vn bel guardo 
i" ) tj Pm m1 impiaga in feno tlCor 
, - Pur baciar ogn' hor vò il 

• » • • Pel Arciere feritor . - o-' '

SE^COMI^O. ijf 
C/b. TJ giuro eterna fede4a .-Aft. 6.J, ,«ì.. 
Zii. E Sia eh' io creda ;" . - v;

In fi pochi mo'nenti e(Terne degno 2 -. t 
Ciò. Ecco la ddìra in pegno . . ,

Qui fopì agiunge ^inagildatrinoffera'dta* 
2-ii. O tlla man or , eh1 io ti itcìngo , 

JLJ Di tua fede io mi lufingo , 
tcco ti bacio : : o merauigli a ftrana , 
La man , che mi ferì , quella mi fana . 

d.n. ( Ah traditore ) 
Z//. Ecco Anagilda. ,, 4 
»/<£». E qu«tìa

Qucue fono, o Clotilde
Vifite , e complimenti, 

C/o. Io non vorrei , . „,,
Che penfafte . - \- *^$\t\<\^ - ^^ 

,4n. Non più , ^u«j ̂ i^--
Parti, che so ben io
Ciò ,chepenfar fi può.; .v:- 

Ciò. Maledetto il deftin , che la guidò . 
I1 storia Spagnuolafl è pojìa nel fine del Opera.

SCENA xv, ;*
Zilauro , e 

Zii. "H Egina? E qual t' ingombra
, IX. Fofca n ube di fdegno \ , ,_ , 

'ijtn. Vnalinaoffefa, , ,; ; --r/I
Pm pronta , e più fagace
Medita la vendetta , ali' hpr che tace . 

Zii. ( Intefi io fingerò ) deh volgi
Ver me pietofi i lumi ,
Perche mai ci allontani»
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A T T"0' * _ 
. La tnan che d ferì, quella ti fani. ; 

Z//. 1 ù mie ben mi ferviti, 
«^«. Tu crudel mi cradilti,

Ma fé fede non hai 
,?-jFanto t'aborrirò, quanto ti amaiì 
v »t;Non voglio nò ;>-

«£• Che quefto Cor ^ 
,«tifili SofpirijòtraditormarpiiJiperle. 

fo:B!,«i* .E fé vorrai
Pregarmi vn dì, 
Diro, chi mi tradì, non fa per tue. 

Non voglio,&c.

S C E N A XVI.

Hit , rhe inofferuato arriua, & (lievitagli 
'ultimi fentìme ut i di ^.nagiida, fudettt.

*An. (A Hi, dhe V lit mi fentì > così die 
JL\. La gelofa Medea - ; - 

Alx t)fpiteGiafon,chelatradK A 
Vi, Medea dicea cosi ? 
^4». Appunto o Sire-, 
Vi. Ah fconofcentte ingrata 

Tiranna del mio Cor, rnria fpietata » 
Intefi i tuoi deliri
Già so per chi fofpirr, e pili noitard» ^ , 
Per tè fc non dj f degno v il Ciel, eh e

giufto, 
« Vendicarà fa mia tradita fède

* •' Infelice colui, che a Donna crede » 
Amar più non voglio.

Bellezza CEudsls»• '-'

Che fede non ha 
P' Amor la ferita < 
Nell' alma tradita 
Sanando mi va. 

Amar,&c.

SCENA xvii;:-

. ( A Me caro è l' incontro )

. •/"*. lo per te folo 
Al fin iofpiro , ed ardo , 

Zi/. Volgi attroue Io fguardo, • - ' :1 
Bafilifco omicida , 
Circe , di crudeltà , Sirena infida . 
Tu per Vlit fofpiri , e poi pretendi 
Che Zilauro t" adori i Ah non fia vero . 
Cangiarti voglia ,ed io cangiai penfiero.. 
w. Tu cangiarti penderò i " 

Zi/. Appunto . •

Per non amarti pia cangiai defib . 
Zi/. Vanne , pur eh' il dardo fpezzo 

^ Dell* ingrato feritor,
D' altro volto vn pjùbel veizo 
Sarà fafcino del C.or .

Vanne, &c.
Vanne , pur ch'in quefto petto 

Non pauenta, il Reggio amor 
Benché Donna a tuo difpetto' 
Ti vedrò pentito aneor . "* 

Vanne. &c.
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SCENA XVIII. i 
Saneio> e Giuliano.

San, /"> là de Paterni lari ( fitto 
VJ Calco le Reggie Soglie, e già fcon- 

L'orgogliofo Tiranno, a la tua fede 
Deggio le glorie mie Prencipe inuitto ; 

Giù. Giufta ragion mi fpinfe 
A1 vendicar l'onore, - 
E dar lo Scettro al fuo natio Signore, ). 

San. Corra pubiico edirto 
Che a chi mi porta l'efecrando Capo 
Di Roderico , affcgno ( gno. 
Qual iìa grazia, che chieda in quefto Re- 

Giu. I tuoi Reggi decreti ; ( ,- /.. ,-v- 
Iod'vbidirmi preggio. " i' 

San. Il Cor mi dice,
Che morto il traditor farò felice. 

GÌU. Vn efimera del Fato
E ' nel Mondo vn Rè fpietato,
E I* alta vendetta
Che i fulmini auuenta,
Fiera è più., quando è più lenta ."

SCENA XIX.
Sando.

A' de miei primi Amori, ( tilde 
Ou'è il più caro oggetto? Ou* èClo- 

L'Molo del Cor mio' Piecofl numi"" - -- •-•
M

SECONDO. i9
Infegnatemi voi • 
Le due de gli occhi fuoi Stelle Serene 
Don' è l'Anima mia, dou' è il mio bene ̂  
Mi fortuna, che miro ? 
Non è quefta Clotilde ? O ' come è vaga 
Di nouella ferita Amor m'impiaga.

\
SCENA XX. 

[Clotilde , e S ancia.

S Ente, che nel mio petto $ £ •• 
Ritorna il primo affetto "^ 
A farmi fofpirar, 
E di quegl' occhi, ond' ardo 1 
Amor col dolce fguardo 
Mi torna a Saettar. Sento, 

San. Io pur ti veggio
Sofpirata mia vita. 'i-v^Jisv.^:.! 

Ciò. Io pur ti adoro .: ,
Mia rinata fperanza. •'•••:i ''i'-•>"* 3*- 

San. Giubila il Cor chet'ania;' •• 
Ciò. E ferbi ancora

Viuo de noftri affetti il fuoco interno i 
San. Chi ben ama vna;volta, ama in eterno."' 
Ci. C E tu m' ami, o m io diletto

i3 Senza nodi queft" alma non è. 
San. Se tu porti il fuoco in petto

Vuoi eh' io peni Cupido per te ̂  
Clor. Son amante. 
San. Son coftante. 
A i. Fermo Scoglio è la mia fé, Setù&c.1

Fine dell* *dtto Secondo. 
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Cortile Reggio . 

Roderico i» babitodi MoroScbiaw.

S Teleguidatemi^ ^ i ; ;? 
Sicuro JLpiè
Di forte nemica •'•'•••'. . ., ., 

rA* l'empio rigore .-••••••'}'
Il Reggio mio Gore 
Sconfitto non è .

Stelle,, &c. 
Sotto barbare fpoglie 
A' riueder ritorno 
L'oftinata beltà che mi ferì 
E perche m' auuicino al Sol , che ador« 

. iMaraui^lianoniè'feilvoltohòmoro.

: • , ., .,; ; " SCE-

T E R z O. 41 
S C E N A II.

D EI Rè nouello appena 
Al feruhio fon lo, che a far mi chiama

Vn ìurbcfco faluto a la l'uà Dama. 
Rod. Bubo. 
Sub. Che fento ohimè ? — -••

Parla vn huomo arroftito?
Vn' ombra di cocito a fé mi chiama i 

Rod. Ancor non mi conofci J 
Bub. E chi fei tu. • 
Rod. Roderico. 
Bub. Il Padrone» ' • ; 
Rod. Apunto ì ••**•'• fj-- ; ' ••-•- 
Bub. E come - ; ^ ; nr; •

Ti fei così imbrunito, r! ?V:"- •"
Forfè paflaftì a nuoto
Di Lete il Fiume, e ritornafti al Lito? 

Rod. Così a viuere ignoto
Mi sforza il ,mio deftino. r,Ecco Clotilde
Taci, non ìfcoprirmi
A'Deità fi fiera. . (ra? 

£ub» Tu mi feconda in ciò eh' io fingo3e fpe-

S G E N A III. v

Clotilde t Roderico, e Bubo,

Ch. VT On è come fi dice 
A.X Nume crudele Amor
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Lo ftral , che mi giunfe 

lMi accefe, mi punfe 
Ma fenza doler. 
Nonè.,&c. 

Sub, Ofequiofo Inchino
Quella gentil beltà,
Chefofpirar mi fa. .1-^.; ;., 

f/t>. Sfrana pazzia! • 
Sub. Cosi m'impofe il Rè

Ch'io vi parlarti a fé Signora miaj 
C/«. Che fa Sancio il Cor mio ? 
Rod. ( Sancio il fuo Gore £ Oh Dio ) 
Bub.Hì de/io di vederui ; equeftaaotte

Ne i Giardini a trouarm egli farà 2 
Ciò. Digli che fé verrà

Anche fra 1* ombre il mio bel Sol vedrò 
Sub. Quefia a farfi pregar non imparò. 
Ciò. Dimmi è di Corte

Quefto fchiauo, che:è reco * 
Bob. Io l'ho comprato

Da' Mori a buon mercatojefe vi aggradai
A' voi ne faccio vn Dono. 

Hod. { O ' bel penfiero ) 
Ciò. V accetto, e tu n' haurai

Generofa mercede, al Genitore
Guidalo in tanto, 

£ub. Amico
Per te la forre è buona, E fei tenuto
Pi far bene il fcruitio alla Padrona.

5CE-

T E R Z O. 4Ì
'•''' f '';;%• -S CENA IV. '/

- Clotilde. v •"'':• '"

A MoZiIauro,ed'amo 
Sancio , ne so qual fia 

Più caro ài' Alma mia . Ti\ che piagarti 
Due volte quello Cor, 

' Dammi configlio Amor .
Fanno a gara due geni d' Amar

A'chil'Almav
•;• , Ferirmi più sa , 
,-;.::, x 4 Da due strali s;^ 

Ferito il mio Gore 
Di fotrarfi più forza non hi .' 

Fanno a.gara, Sic.

- SCE N A V.
.

, e Flit ,
Lacati o mio bel Nume, 

L Io fon tradito,
n. T ' inganni . 

Vi. Troppo yiddi, e troppo ìntefi . 
>An. Afcolta.. 
Fi, Et anco ardifei . 
i/ln, Son fedele, 
Fi, Amutifci , 
udn, Finfi il labro ., e periefolo ,lJafede

Regale io ferbo . 
Fi, E pazzo ciù ti crede .
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»/?». Crudel fé non mi guardi io morirò . 
Vi. ( Mirarti , e non amarti ahi non fi può) 
i/in. E vn delirio del Cor

E' vn martirio d' Amor 
La gelofia,
Le die vita il Cieco nume 
Ma qual Argo ògn" hor prefame 

'•• Ch'altri goda quel ben.che più defia. 
Vi. Troppo alletta coftei 1* Anima mia? 
,/f». Ai rai de cuoi bei lumi

Sento, che fi rifana il fen ferito. 
Vi. Teme d'efler Tradito 

II Gore , che per tè pena , e fofpira . 
n. Fulmini il Ciel, chi al tradimento afpira. 

Sì sì , che mi tradifte 
Luce fpietate sì 5

• Ma queft' alma ancor vi adora, 
£ da voi piangendo implora 
Quella" coftanza 
Che mi giurafte vn' dì .

SÌSÌj&C.
Nò nò , che non v* inganno 

" Care pupille nò
Scocchi pure il Dio Bendato 
Nel mio fen lo Strale aurato 
Che per voi foli 
Bei rai languir faprò , , 
' Nònò,&c.

SCE-

iftff.

T E R Z O; 4?
SCENA VI. 

^ Giardinp con Sfatue / e Fontane, 
Róderico veRii

EJmio fato >io- - - 
Djifpietato '--';'.'.'". - 
Son,vn Proteo sfortunaròi 
Cangio afpetto a rutte I* hore 
Ne mai cangia la forte il fuo rigore ,

Qui di colei , che adoro
Ad efplorar-m' auanzo
I notturni concetti , ed* far» di quefto
Sìmolacro la forma in me trasfufa .
Perche, noua Mediifa
La mia Fortuna , ahi laffo ?
Ne le fciagure mie mi fa di faflo .
Mette a Terravna Statua del Giardino » 

efidiftende in fuo luogo .
Fra queft' hcrbe fepolro
Vada il freddo Coloffo ', in su la bàfe
.Di quel Gelido marmo ardotutt' hora
Tonano il foco in fen le pietre ancora .

.SCENA VII.

cl°- 
Zii.

*Zilauro f Clotilde,eRQderico .

*, "O Allegrati o Gore
*' JX Fefteggia o pcnfier

Già il nume d'Amore j' Ci
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Ci guida nel Porto , ,; 
Del caro piacer . ,' 5

Rallegrateli!, &c. - , 
Zii. Ma qual fra l'dubbio lume 

Del più baffo Pianeta a noi fi auanza 
Sconofciuto Campione ? 

Ciò. E'SancioilRè 
A' cui folo per tè mancai di fede. 
Tu qui ti cela, io, perche tofto ci vada 
Con fimulati accenti 
Mi fingerò pietofa a fuoi lamenti : 

Zii. Ahi che di gelofia prouo i Tormenti,
SCENA VITI. ••' i " i - 

Sancio, Clotilde , Zilaitro , e Rodericè;
do. C Ando. " f" • 
San. vJ Mia Vita. : 
do. In quefte

Solitàrie delitie il tuo foggiorno
Cangia la Notte in Giorno. 

San. Il Sol tu fèi (miei.
Che da luce a queft' ombre, e a gì' occhi 

do. Per te fofpifo, ed ardo . 
Zii. ( Ahi che tormento ) (torni 
San. M'innamora il tuo fguardo, e pria che

A'tuftarfi nell'ondeil Sol già fpentp3 (ni.
Vò, che i! Reggio Diadema il crin ti ador- 

ZU. ( El'afcolto e non Moro i ) 
do. Anima grande

A' mìfura del Cor le gratie fpande ? 
San, Vieni.

47T E R Z O,
Ciò. Vanne mio vago. 
San. Non vò lafciarri fola

Dolce mia vita, caro mio ben, 
i , M'ingelofìfcono , ; s 
i ' , L'Aure, che baciano •-...(.< 
\ Jltuobelfen. V " 
i Nonvò,&c. 

Ciò. Nò nò non fon mai Sola
Dolce mia gioia Caro tefor 
Poiché nell' Anima 
Tua bella Immagine 
M'imprefleAmor. Nòhò,&c.

S C E N A IX.

«.' Zilauro , e Roderico.

Zii. A H Tiranna incoftame! Al prie

t zTL lampo 
D'vn offerto Diadema il Cor fi rende? 
Ma oh Dio quale mi accende 
Indomito furóri 
Pera pera chi pretende 
Rapir l'Alma a quefto Cor." 
Cadrà Sancio Alenato m brcue d' hora 
Chi mi toglie la vita, io vò che muora

SC E N A X,,_^^

Roderico.«

I O già non fogno, è di Clotilde il Gore 
Diuifo a cento Amanti, e mal ficura,
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E di Sancio la Vita il gran perigeo 
Al Nipote fi fueli , . . ~ : .,,j, y 
Egiài,chefondifaflb .' '•'';' "'-, ?• •' ' 
Per non amar quel!* empia il CÒr fi gelù 

Crudo Araor
Se al mio mal tu dai fomento
Men godrai'del mio cordoglio
Ma fé laffi di piagarmi,
ToftoilCor
Del fuo tormento
Sentirà tutto 1* orgoglio ,' 

Crudo, &c. '

S C E N A XI / 

Eubo con lanterna.

C fife veggio han moto i marmi ? anco le 
pietre ,

CfV di hupm' han la figura 
D'andar di notte intorno han per natura? 
Dunque per la Città , , | 
Chi mi riprenderà fé vado a fpaflh ' I
10 che al fin fon di carne , e non di falTo ? : 
Qy i fin' hor con Clotifde è ftato il Rè J
11 Simulacro a fé , che vide il tutto i 
A' publicarne il fatto altroue andò 
Che ftar fe'mpre fecretp Amòr non può » 

Sempre haurà maggior fortuna -' 
Chi di notte fa l'Amor 
Che la Donna a l' Aria bruna 
Co T Amante ha men roflbr . i

SCE-

T E R-Z O. ,45
' ttó' y;: S C E N A "XII." .7,

Sala Reggia. ; .': ; \- ^ 
v^f*-^.--.. V •••••! ••,- - •• •. ••• •• •.\:t\'.\ì

Sancio , Giuliano, Rcdfirico nrlf li abito da Mo-
ro, che fervendoci aliano tiene in mano i

Memoriali dàpreftntarfi ai Rè . •

Sa». C la d1 Vhe Atiagilda, e fia Clotikle
O A' me Spofa, e Regina. 

Horf. Ai mio dettino • '
Pur è forza eh' io- ceda. 

Giù. Alte Fortune. ',_•
Tu mi comparti o Sire. 

Rod (A1 i Memoriali vnifco
Le confufe notitie ) -'.•*, 

Si' tatto, dai feno vn foglio-, e fo mette
fra i Memoriali < .-,/(: iv.x)'' 

Giù. In qucftì fogli :. . , VI} .'jì^ 
Son de Sudditi efpreffe 
Le diuofc effigenze» D J 

San A me li porgi 
De fuoi Vaffglli il-Prence 
E ' benefico Nume. ': 
Tfftide, e fra fé- legge i Memoriali .' 

Rod. (il Ciclo arride V 
Alniio-diiregno , e fpero s ; 
Di placar li mia Si ella ,) : 

Sancia letto £outtito fogli»di Roferico (ivi~
uoltacoiifufoA Gìitliano dicendo . 

San. E chi ti oiierfe '*
Quelle ciffre coafufe I 
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Giuli ano prende il foglio dicendo . 

Giù. Io ne raccolfi
Da man dsutrfa i fogli . 

7{od. ( E ' fatro il colpo )
Giuliano legge ad alta voce in atto di 

-bV 'merauigliail foglio , che dice 
i -. Chi pretende Qorilde

A' la tua morte afpira ; vn tuo nemico 
Te ne porge l' auifo . 

San. ( E chi prefume) di rapirmi il mio be
ne , e qual nemico ,. - • 

Mi palefa il periglio ? >}-•''•• :>v. / 
Sia. Sia di pubhca gioftra 

Premio Clotilde, il Temerario Amante 
Verrà forfè al cimento , indi faprai 
Gli occulti Arcani . 

San- Il tuo configlio aprono ,
Tu del Torneo prendi la cura intanto. 

Gm D' ogni tuo cenno eflecutor mi aurai . 
Rod. ( Numi che farai mai )

TE R/Z -O. ,$

SCÈNA XIV, / 

ilda , e Vlit .

I

SCNA XIII. '.-' 

Sconcio,

V Oglio baciar io folo 
Quel labro di rubin i • 
Che fra le neui intatte 
Di quel bel fen di lane ; 

. M' attende il Dio Bambini •••• • 
- r" • • Voglio, &c. ; -, -

SCE.

Vi Q Ancio m' attende , a voi
v3 Farò breue ritorno amati rai ! 

+An. Senza te nume adorato , £\ 
L' Alma mia gioir noa sa , "^ 
E lontano al volto amaro '•-{ •--*'-. 
Mai ripofo il cor non ha . , '\

Senza , &c.
yl. Già del noftro Imeneo . (noà 

Stridon le fiamme, ed io contento appie- 
Le/ielicie godrò del tuo bel feno . 

Se col Dardo
Del tuo fguardo •, ^r f^^- 
Nudo Amor mi Saettò, _!_'"** 

i j-esi . Col cinabro •' / # v .:•
Del tuo labro •'_•; 

. La fenta rifanerò .
.ìiSCENA XV.

Clotilde j JlnagMa, , e poi Zilauro .

Ciò. "O Eginaardonlefa,ci .
Ofì.'JN. De le tue nozze 0 • . 

' idn. E d'Imeneo le tende ;
Per te ftiman di.Sancio allctto intorno. 

,Z&Ch' io d' vn'Kè, fiala Parcha? ;ah non
fia vero $ ' . : • ;-v 

Ecco ClQtilde , lo 4' Anagilda in Breue
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Non ricufòl'imprefa/è non pànento 
D'vn' occulto nemico il fier cimento. 

Z/7.E chi fuèJar poteo •'•• •'. • -.'^
Delle mie frenefiel'ar^of-S'* 4>emo> 

<?/«. Ferma.ti o S.ire ., „ 
*An. Oh Dio•fug'g'iT impegna ^ ?, 
Ciò. Serbati o caro,ed a ClotildCie al Regno ? 
Rod. Io per nome del Rè ì'attingcGmpugna 

Naqui di Regio fangue 3 e tu non dei 
rifiutarne !'incontro ,;-• • / i, ^'•••^ 

te. E chi n'amai ;',MI. ^.>
L'Etiope valorofóìF»^ sirci .*.' ^J JV 

Rorf. Inerme io fono !;"nsrvro ; ; Y-; I 
Tu ti difarma, e d* viia lotta a proiia' 
Si decida il contratto.

Zilaaro depone f *.4rmi dicendo. ( coi 
ZH. Cedo a Sancio Clotilde Amor, eh' è eie- 

Di mal nato diflfegno ilcor m'accefe 
Ma fi fodisfi il Cavaliere eftrano 

Rod. Eccoti il braccio ignudo 
Zìi. Ecco la mano,

Segue la lotta. ?••

SC E.N A 

S.incio, e fudetti.

San. jO Eflate o Valorofi (palma 
V_> Fu del voftro Coraggio egua! la

Ma fé Gioiie ti arrida
Generofo Campion dimmi, chi féi. 

Rod. ( Cuftòditemi oh Dei )
lò fon l'autordeJ foglio, ond&fapefli

T E~ R Z O. j^;
II periglio mortai, che di Zi lauro j ' '( 
Minacciaua lo fdegno, e fon queir Io., .-- 
Che già fuperbo, hor genuflelTò ai Tron»- 
De! mio longo fallir chiedo perdono . '

San. Prò,che mai mi confondo.
Rod. Io fon colui , ,.[,....--., 

Che fui volto mentito '" " •' " ( pio 
Porto l'ombre dell' alma,e fon quejl' Em- 
Moftro di ferità 
Roderico fon Io ; Sancio Pietà. , • *s -'.?

San. Che Veggio: . , ...,"*" •'x> :
^ìn. Aftn che miro. .. , :.!J - ra-j. •'-••••"• •••• y'v" - :

i
•*Già. ...... . ; , ,-

San. Vieni fra quefte braccia
Spargo al!'oblio tutte TorTefe, e fpcgnc
L'odio mortai, teco diuido.il Regno. 

Rod. Bacio le Regie piante. 
Vi. Della fperanza 2 ài. mia godrò i! 
San. De la coftanza 5 feren. 
Vìi. Io d' Anagilda 7 a i. jn r£cno,. .^_m 
San. Io di Clotilde 5" "' """" 
San. Dileguateuiò nubi, ombre fparite

E fé di glorie, e fé d'Amore a i fafti
Può l'Etra pareggiar la Reggia Ibera
'Così fulgida fchiera
Efalti in Ciel di luce :
Le deftre., e 1* alme in snodo eterno vfiite 

'' 'Dileguateui o nubi, ombre fparite.
' '-•fr'ìr"-*- .--. - - v..•_••. •..^,.-..:'_ . -rv
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ìgiiì s'al^a la tenda nuttolofa, e comparifce
granmacchina a fomiglianfa d'vn Cielo,

che fìnga il Ctelo d'Imeneo (opra della
quale Sancto , e Clotilde, Roderico , e
gli altri vanno ajedere, e mentre s*

aliala mttcbina , cantano .

Di Glorie, e d' Amori 
San. A* i fafti fereni. 
Coi, a i. S'vnifcono i cori

S'annodino i geni. 
Di Cetre, e di Trombe 

t/tn. A' I plaufi giuliui 
Più, a t. La Iberia ribombe

Con gridi feftiui 
Tutti Trionfi il diletto

Con pompa Regate 
t. È intnoni ogni petto

Vn Viua immortale.

1

•;uJ
•\JiU-.

.,«,'*

li ólbojj
,rt:r:,ì

Brama.

ReimprìmatuT ; ;l

F. eàrolus Francifcus Corràduà 
Vie. S.Offic. Ferrane.

Domìnicus Maria Gattus Canoni^ 
Vie, General,' '

' Yo de Amor ntinqua he fentido 
El ardor, que la alma encitndc 
De la fleccha de Cupido 

'J^ ' La honeftidad me deiìende i 
'"' - 1 • Sigua pues quien quiete Amot 

Y de Venus el deffeo 
die yo fiempre con valor 
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